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CAPITOLO XXXIX

OBBLIGO DELLE DICHIARAZIONI 

In quanto all’obbligazione in coscienza sotto peccato circa la osservanza delle presenti di-chiarazioni, io mi uniformo a quanto dichiarano sul proposito tutte le costituzioni di altri Isti-
tuti religiosi, scritte anche dai Santi: i quali dichiarano che le regole per se non inducono obbligazione sotto peccato. Per esempio: si co-manda il silenzio in certe ore; s’intende co-mandato senza obbligo di peccato; si coman-dano certi atti di mortificazione, la vita comune ecc.: s’intende comandare il tutto senza ob-
bligo di peccato. 


Ciò non di meno so che tutti i santi scrittori, tra cui S. Francesco di Sales e S. Alfonso de’ Liguori, dottori di S. Chiesa e fondatori, inse-gnano che alle regole si può mancare anche 
sub gravi nei seguenti casi: 

  1) Se si trasgrediscono in quei punti in cui 
si incontrano con la stessa legge divina, o na-


turale, o positiva ecclesiastica: come sarebbe l’obbligo del buon esempio, il celebrare devo-tamente i santi misteri, l’osservare i digiuni del-la S. Chiesa. 

  2) Quando le regole si trasgrediscono per disprezzo. 


  3) Quando la trasgressione reiterata delle regole produce scandalo o disordine stabile nella comunità. 


  4) Quando il trasgressore, con le sue con-tinue trasgressioni, si mettesse a rischio di per-dere la vocazione e di rilassare se stesso fino a colpe gravi. 


Ciò premesso, dichiaro che qualora, per u-mana fragilità o suggestione del nemico infer-nale, mancassi contro qualcuna delle presenti dichiarazioni o promesse, prego fin d’ora i miei superiori che mi avvertano e mi ammoniscano, e, occorrendo, mi rinfaccino queste promesse e dichiarazioni da me sottoscritte, che restano in loro potere qual documento che io, consegnan-
do ad essi, intendo consegnare nelle stesse adorabili mani di Gesù Cristo Signor mio. E qualora alle avvertenze e ammonizioni o ri-chiami che mi faranno i superiori, io oserò con-


traddire, scusarmi, e perfino infrangere questi sacri patti, dichiaro fin d’ora che questo non potrà avvenire che per mia colpa, per offusca-mento del mio intelletto, per suggestione dia-bolica, per mia pretta superbia, quali che siano le mie fallaci ragioni, i sofismi e i sotterfugi 
con cui cercassi di giustificarmi. 


Inoltre replico qui quanto ho detto di pas-saggio all’Art. 28; cioè che qualora cadessi in trasgressione delle presenti dichiarazioni e pro-messe, ne farò oggetto di mia sacramentale confessione. 

